
È ora che la FIFA mostri ad Israele
il cartellino rosso
Israele griderà allo scandalo, ma la sua sospensione
dalle gare internazionali di calcio potrebbe realmente
portare ad un cambiamento del gioco.
di Gideon Levy

17 maggio, 2015 | Haaretz

Fin dall’inizio va detta la verità: spero che Israele sia sospesa dalla FIFA . Il 29
maggio, potrebbero fare una mossa che cambierebbe il gioco. Potrebbe iniziare
una reazione a catena di cui sarebbe difficile prevedere l’esito. Se la Federazione
internazionale mostrasse a Israele il cartellino rosso, come chiedono i palestinesi,
vorrebbe dire che il calcio metterebbe in moto il processo del cambiamento.

Vorrebbe  dire  che  è  arrivato  finalmente  il  momento  per  Israele  di  pagare  per  i
crimini della sua occupazione. Che gli israeliani comincino ad essere penalizzati
per quello che è stato fatto in loro nome, con il loro coinvolgimento, con la loro
approvazione  e  con  il  loro  appoggio  finanziario.  Che  stracciare  continuamente  il
diritto  internazionale  da parte  di  Israele  –  in  modo arrogante e  burlandosene
volgarmente – ha un prezzo. Quale migliore prezzo se non impedire ad Israele di
partecipare alle competizioni internazionali di calcio fino a quando non cambierà la
sua condotta? Ha funzionato benissimo nel passato con il Sud Africa, il mentore di
Israele in parecchi ambiti – il boicottaggio internazionale degli sport dell’apartheid
è stato uno degli elementi decisivi che hanno portato alla caduta del regime – e
può funzionare egualmente con Israele.

La prima risposta alla decisione di sospendere Israele sarà ovviamente da parte
sua  gridare  allo  scandalo,  assumendo  il  ruolo  della  vittima,  serrando  le  fila  e
lanciando il contrattacco: vedete cosa ci stanno facendo, quegli antisemiti, quella
gente che odia Israele; siamo una nazione rimasta sola, tutto il mondo è contro di
noi! Naturalmente useranno la memoria dell’olocausto. I politici e gli intrallazzatori
proveranno a superarsi  a vicenda con affermazioni  indignate .  Il  capo dell’Unione
Sionista on. Isaac Herzog proclamerà che in un simile caso, non vi sarà differenza
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tra l’opposizione e la coalizione [di governo] ma un solo popolo. Israele dichiarerà
illegale  con  la  forza  il  calcio  palestinese  con  una  direttiva  generale  dell’IDF
[l’esercito israeliano n.d.t.]: ogni ragazzo con un pallone verrà arrestato; forse lo
stadio di Gaza verrà bombardato in base al fatto di essere un deposito di armi;
l’ufficio a Ramallah di Jibril  Rajoub presidente della federazione calcio palestinese
verrà devastato (non per la prima volta).

La Repubblica  Ceca e  il  Canada proporranno partite  amichevoli  con Israele;
Shimon Peres organizzerà una partita tra la Micronesia e la Palestina.

Ma pochi mesi dopo ciò, asciugate le lacrime e in preda allo scoraggiamento,
privati di [partecipare ] alle gare internazionali di calcio e senza un prospettiva
diplomatica internazionale,  sorgeranno le  domande e i  dubbi.  Cosa potrà fare
Israele  per  finire  di  commettere  ingiustizie?  Perché  ha  fatto  veramente  tutto
quello? E, soprattutto, ne valeva la pena? Vale la pena continuare l’occupazione e
pagarne il prezzo, che continuerà solamente a crescere? Vale la pena essere messi
al bando per le colonie di Itamar e Yitzhar?

Le sanzioni e i divieti non si fermeranno a Zurigo: la FIFA fischierà l’inizio del
gioco che in qualche parte del mondo stanno proprio aspettando.

Allora  ,quando  il  prezzo  sarà  insopportabile,  un  numero  sempre  maggiore  di
israeliani  si  sveglierà  dall’  indifferenza.  Non  c’è  speranza  che  lo  facciano  prima:
non hanno nessuna ragione per farlo – stanno bene, la società chiude gli occhi,
[funziona] il lavaggio del cervello.

Una  sanzione  al  calcio  non  uccide  nessuno.  Non  si  versa  sangue  con  il
boicottaggio. È un’arma legittima per realizzare la giustizia e applicare il diritto
internazionale. Israele ha sostenuto e sostiene il boicottaggio e lo favorisce: contro
Hamas,  contro  Gaza  e  naturalmente  contro  l’Iran.  Ha  perfino  aderito  al
boicottaggio del Sud Africa sebbene [fosse] a dispetto di se stesso. Ora è arrivato il
suo turno.

Qualcuno può confutare che il cartellino giallo è stato mostrato un numero infinito
di volte e che [Israele] ha continuato come se nulla fosse accaduto? Non andrebbe
mostrato il cartellino rosso per tenere imprigionati milioni di gazawi compresi i
giocatori di calcio?

Si ricorda il presidente della FIFA Sepp Blatter a Ramallah di avere pronosticato al



campo Al-Amari un futuro brillante al giocatore di calcio Mohammed al Qatari ,
studente dell’Accademia di calcio Blatter? Ha saputo che Qatari è stato ucciso da
una  pallottola  dell’IDF  dritto  nel  petto  da  una  distanza  di  70  metri  mentre
protestava contro l’ultima guerra a Gaza? Non è questo un crimine?

Israele  sta  assumendo  un  atteggiamento  diplomatico  di  stupore  e  di  offesa
cercando senza posa di prevenire la nefasta decisione. Potrebbe perfino anche
questa volta cavarsela. Ma non è arrivato il momento che ci domandiamo ancora
per quanto?

Gideon Levy twitta a @levy_haaretz

Soldati  israeliani:  a  Gaza  tutti
erano considerati terroristi
 

 

Un  gruppo  di  soldati:  Nella  guerra  di  Gaza  l’IDF   ha  supposto  che
chiunque fosse un terrorista

L’organizzazione “Breaking the Silence “ [Rompere il silenzio] afferma che
l’adozione del principio di rischio minimo per i soldati ha comportato più
vittime civili.

 

Di Gili Cohen, 4/5/2015

Haaretz

“Breaking the Silence” ha aspramente criticato l’esercito israeliano [IDF, Israeli
Defence Forces] per la sua strategia operativa nella guerra a Gaza della scorsa
estate, sostenendo che ha comportato “un danno enorme e senza precedenti alla
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popolazione civile ed alle infrastrutture nella Striscia di Gaza”.

L’organizzazione  di  veterani  dell’esercito  ha  pubblicato  un  rapporto  con  le
testimonianze di 60 soldati ed ufficiali dell’IDF coinvolti nell’operazione Margine
Protettivo  di  luglio  e  agosto  dell’anno  scorso.  Secondo  questo  gruppo,  le
testimonianze segnalano un principio generale che ha ispirato l’intera operazione
militare: il minimo rischio per le forze israeliane, anche quando ciò significasse
perdite civili.

Le regole d’ingaggio stabilivano fondamentalmente che “chiunque si trovasse in
un’area [operativa] dell’IDF, che l’esercito aveva occupato, non era un civile.
Questo era il criterio”, ha affermato uno dei soldati.

Un carrista ha riferito che, a un certo punto, si è capito che tutte le case in cui le
forze  israeliane  erano  entrate  e  che  avevano  utilizzato  sarebbero  poi  state
distrutte  da  grossi  bulldozer  D9.  “In  nessun  momento  fino  alla  fine
dell’operazione….nessuno ci ha detto quale utilità operativa avesse la distruzione
delle  case”,  ha  detto.  “  Durante  un  colloquio  i  comandanti  dell’unità  hanno
spiegato che non si trattava di un atto di vendetta. A un certo punto ci siamo resi
conto che era una costante. Si abbandona una casa e la casa non c’è più. Arriva il
D9 e la demolisce.”

Un altro soldato ha aggiunto: “C’era un comandante di alto grado che amava
veramente i D9 e era proprio favorevole alle distruzioni; li ha utilizzati parecchio.
Basta dire che quando lui si trovava in un certo luogo, tutte le infrastrutture
intorno all’edificio venivano totalmente distrutte – quasi ogni casa era colpita da
una granata.”

Un soldato di fanteria ha ricordato un incidente in cui un militare ha identificato
due figure sospette che camminavano in un frutteto, distante poche centinaia di
metri. Le sentinelle non potevano identificarle immediatamente, per cui è stato
inviato  un  drone  per  fare  un  sopralluogo.  Si  trattava  di  due  donne  che
attraversavano il frutteto, parlando ai cellulari. “L’aereo le ha prese di mira e le
ha uccise”, ha detto. Un comandante di blindati che è arrivato in seguito per
perlustrare l’area ha trovato i corpi delle due donne, che avevano entrambe più di
30 anni ed erano disarmate.

Secondo il soldato, il fatto che le donne avessero in mano solo i cellulari è stato
riferito al comandante del battaglione. Nonostante questo, nei rapporti scritti in



seguito, le donne vennero classificate come “terroriste” – vedette che stavano
operando nella zona. “Il comandante se n’è andato e noi abbiamo proseguito. Loro
sono state contate tra i terroristi. Sono state uccise, quindi è chiaro che erano
terroriste”, ha detto.

Sono stati riportati numerosi altri casi relativi all’uccisione di civili. Ad una donna
chiaramente  malferma  e  che  non  costituiva  minaccia  è  stato  ingiunto  dal
comandante di divisione di dirigersi ad ovest, verso una zona dove erano fermi dei
carri  armati.  Quando si  è avvicinata ai  mezzi  corazzati,  è stata mitragliata a
morte. (Pare che questo sia uno degli incidenti su cui sta indagando la polizia
militare.)

Un altro soldato che combatteva nel nord di Gaza ha riferito di un vecchio ucciso
un pomeriggio quando si è avvicinato ad un militare. Precedentemente i militari
erano stati  avvertiti  di  stare attenti  ad un uomo anziano che avrebbe potuto
portare con sé delle granate. “Il ragazzo che era di guardia – io non so che cosa
gli sia successo; ha visto un civile, gli ha sparato, e non lo ha ucciso subito.
L’uomo giaceva a terra contorcendosi dal dolore”, ha detto il soldato.

Un altro soldato che ha riferito lo stesso incidente ha detto che un altro militare
alla  fine  ha  sparato  all’uomo  uccidendolo.  “Nessun  sanitario  ha  voluto
avvicinarglisi (per paura che potesse avere addosso degli esplosivi)”, ha spiegato.
“Era chiaro a  tutti  che potevano accadere due cose:  o  lo  lasciavamo morire
lentamente, o ponevamo termine alla sua agonia. Alla fine, hanno posto termine
alla sua agonia. E’ arrivato un D9, lo ha ricoperto di terra e ed è finita così.”

Le  dettagliate  testimonianze  contenute  nel  rapporto  includono  altre  pratiche
adottate da alcune unità durante l’operazione “Margine Protettivo”. Un carrista
ha  riferito  che  dopo la  morte  di  un  compagno di  plotone  il  comandante  ha
annunciato che dovevano sparare una raffica di colpi in sua memoria. “Colpi come
si sparano ai funerali, ma con proiettili e contro le case. Non si trattava di colpi
sparati in aria. Dovevi solo scegliere dove sparare. Il comandante ha spiegato:
‘Scegliete la casa più lontana, gli farà più male.’ Era una forma di vendetta”, ha
detto.

Un altro carrista ha detto che dopo tre settimane di combattimento si è creata
una competizione tra i componenti della sua unità – su chi sarebbe riuscito a
colpire dei veicoli in movimento su una strada su cui transitavano auto, camion e



anche ambulanze.

“Quindi ho visto un veicolo, un taxi, ed ho cercato di colpirlo ma l’ho mancato”,
ricorda. “Sono arrivati altri due veicoli ed io ho tentato un paio di altri colpi, ma
non ci sono riuscito. Allora il comandante è arrivato e ha detto ‘Dai, smettila, stai
sprecando tutti i colpi. Finiscila’. Allora siamo andati verso la mitragliatrice”, ha
aggiunto.

Ha detto  che aveva capito  che stava sparando a  civili.  Interrogato  a  questo
proposito, ha detto: “Penso, in fondo, che questo mi abbia un po’ turbato. Ma
dopo tre settimane a Gaza, quando spari a qualunque cosa si muova, ed anche a
ciò  che  non  si  muove,  ad  un  ritmo  psicotico,  tu  non….il  bene  e  il  male  si
confondono un  po’,  la  tua  moralità  incomincia  a  svanire  e  perdi  la  bussola.
Diventa un video gioco. Davvero, davvero tranquillo e realistico.”

Traduzione di Cristiana Cavagna

Comunicato  stampa  di  Breaking
the  Silence  su  “Margine
protettivo”
Comunicato stampa: così abbiamo combattuto a Gaza nel 2014

Così  abbiamo  combattuto  a  Gaza  nel  2014-  Testimonianze  dei  soldati
sull’operazione  “Margine  protettivo”.

3 maggio 2015, Breaking the silence

Oggi,  4  maggio  2015,  “Breaking  the  Silence”  [“Rompere  il  silenzio”],
un’organizzazione di soldati israeliani, ha reso pubbliche le testimonianze di oltre
60 tra ufficiali e soldati che hanno partecipato all’operazione “Margine protettivo”
a Gaza durante l’estate 2014, che dipingono un quadro inquietante della prassi di
fuoco  indiscriminato  da  parte  delle  IDF  [Israeli  Defence  Forces,  l’esercito
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israeliano. N.d.tr.], che ha provocato direttamente la morte di centinaia di civili
palestinesi innocenti.

Le testimonianze raccolte da “Breaking the Silence” disegnano un preoccupante
quadro del drastico cambiamento nelle modalità di combattimento delle IDF. I
valori guida dell’esercito israeliano, come il principio della “purezza delle armi” –
che prescrive che i soldati usino il minimo della forza necessaria e “conservino la
loro umanità anche in combattimento”- sono stati sminuiti e persino abbandonati
dalle stesse IDF.

Le regole di ingaggio relative ai soldati erano le più permissive di cui “Breaking
the Silence” abbia mai sentito parlare.

Molti soldati testimoniano che gli ordini che hanno ricevuto erano di sparare per
uccidere ogni persona che avvistassero nella zona [delle operazioni].

Ai soldati sono state fornite informazioni fuorvianti, secondo le quali le operazioni
delle IDF si sarebbero svolte in zone in cui non si trovavano civili. In realtà le
forze militari sono entrate in aree in cui si trovavano ancora civili innocenti, a
volte persino intere famiglie.

Durante  l’operazione,  le  IDF  ha  sparato  migliaia  di  proiettili  d’artiglieria  a
casaccio in quartieri residenziali.

Durante l’operazione,  le IDF hanno messo in atto la distruzione massiccia di
infrastrutture civili e abitazioni. In molti casi, queste distruzioni sono avvenute
senza alcuna chiara giustificazione operativa e dopo che le forze di terra avevano
già “ripulito” e lasciato la zona.

Molte abitazioni civili sono state bombardate, da terra e dal cielo, per “dimostrare
di essere presenti nell’area”, o persino come atto di punizione.

Il direttore di “Breaking the Silence”, Yuli Novak, afferma:

“Dalle testimonianze di  ufficiali  e soldati  emerge un quadro inquietante della
prassi  di  fuoco  indiscriminato  che  ha  portato  alla  morte  di  civili  innocenti.
Abbiamo appreso dalle testimonianze che c’è una diffusa mancanza di etica nelle
regole d’ingaggio delle IDF, che dipende dai vertici della catena di comando e che
non è semplicemente il risultato di alcune “mele marce”. In quanto ufficiali e
soldati, sappiamo che le inchieste interne dell’esercito prendono di mira come



capri espiatori semplici soldati invece di focalizzarsi sulle decisioni politiche.

L’opinione pubblica deve sapere quali missioni vengano affidate ai propri figli ed
in base a quali regole l’IDF agisca in suo nome. Noi invochiamo la costituzione di
una commissione d’inchiesta esterna all’IDF, che indaghi sulle decisioni politiche
che  stanno  dietro  le  regole  d’ingaggio  messe  in  pratica  durante  ‘Margine
protettivo’ e sulle norme e i valori che stanno alla base di questo indirizzo politico.

Traduzione di Amedeo Rossi

Guerra contro i bambini a Gaza
Operazione Margine protettivo: Una guerra combattuta contro i bambini
di Gaza

Defense for Children International Palestine

Ramallah 16 aprile, 2015 – Defense for Children International Palestine [DCIP,
organizzazione palestinese per i  diritti  dei  bambini.  N.d.tr.]  ha pubblicato un
rapporto,  “Operazione  Margine  Protettivo:  Una  Guerra  Combattuta  Contro  I
Bambini”,  che  descrive  l’alto  prezzo  pagato  dai  bambini  durante  l’attacco  di
Israele dell’estate scorsa a Gaza.

Secondo  l’Agenzia  delle  Nazioni  Unite  per  il  Coordinamento  degli  Affari
Umanitari (OCHA), l’operazione “Margine Protettivo”, durata 50 giorni tra l’8
luglio e il 26 agosto, è costata la vita a 2.220 palestinesi, compresi almeno 1.492
civili . DCIP ha accertato in maniera indipendente tra le vittime di Gaza la morte
di  547  bambini  palestinesi,  dei  quali  535  direttamente  colpiti  dagli  attacchi
israeliani.

Quasi il 68% dei bambini uccisi dalle forze israeliane aveva 12 anni o meno.

Hanno perso la vita anche cinque civili israeliani, compreso un bambino, e 67
soldati .
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“I  ripetuti  attacchi  dei  militari  israeliani  e la totale inosservanza da parte di
Israele del diritto internazionale hanno impedito qualsiasi significativo tentativo
di  assicurare  una  valida  protezione  ai  bambini  palestinesi”  ha  detto  Khaled
Quzmar, direttore generale di DCIP. “La comunità internazionale deve chiedere la
fine del blocco illegale di Gaza e mettere in discussione la sistematica impunità
indagando sulle accuse di crimini di guerra e chiedendone conto agli autori ”.

L’inchiesta del DCIP sulla morte di tutti i bambini palestinesi durate l’operazione
“Margine Protettivo” ha documentato schiaccianti e ripetute prove che le forze
israeliane  hanno  commesso  nei  confronti  di  bambini  gravi  violazioni  che
costituiscono crimini di guerra. Ciò comprende attacchi diretti di missili sparati
da droni israeliani che hanno preso di mira bambini e attacchi contro scuole.
Israele, il maggiore esportatore al mondo di droni, ha ucciso con attacchi di droni
164 bambini durante il conflitto.

Il 20 luglio è stato il giorno nel quale si è visto più chiaramente come gli attacchi
dell’offensiva  israeliana  siano  stati  indiscriminati  e  sproporzionati,  quando  le
forze di terra e di aria hanno ammazzato almeno 27 bambini nel quartiere di
Shuja’iya a Gaza City. Un caccia israeliano ha distrutto la casa della famiglia Abu
Jami nella cittadina di Khan Younis, a sud di Gaza, uccidendo 18 bambini. In totale
59 bambini della Striscia di Gaza hanno perso la vita in uno dei più mortali giorni
dell’operazione “Margine Protettivo”.

Le testimonianze e le prove raccolte da DCIP mostrano che durante l’attacco
israeliano a Gaza non c’era nessun luogo sicuro per i bambini. Bambini sono stati
ammazzati nelle loro case da missili israeliani, oppure, mentre quelli che si sono
rifugiati nelle scuole [sono stati uccisi] da granate dell’artiglieria israeliana ad
alto potenziale esplosivo, nelle strade da missili sparati da droni o da proiettili di
artiglieria quando tentavano di scappare con le loro famiglie dal violentissimo
assalto.

Chi è sopravissuto a questi attacchi continuerà a pagarne il prezzo per molti anni.
Secondo l’OCHA [Ufficio Onu per il Coordinamento degli Affari Umanitari. N.d.tr.]
più di 1000 bambini sono stati feriti al punto da rimanere per sempre disabili . Chi
ha  subito  amputazioni,  come il  dodicenne Mohammad Baroud,  che  ha  perso
entrambi i piedi in un’esplosione che ha ucciso 11 dei suoi vicini, dovrà richiedere
cure mediche e assistenza per tutta la vita.



Per i bambini che sono riusciti a rimanere incolumi, le conseguenze psicologiche
di quest’ultima operazione sono state chiaramente durissime. Molti hanno perso
uno o entrambi i genitori, o altri parenti. Alcuni hanno perso tutta la famiglia
estesa. Tutti hanno conosciuto la violenza, la paura e l’insicurezza negli ambienti
chiusi.

La  comunità  internazionale  non  è  mai  riuscita  a  chiedere  conto  alle  forze
israeliane o agli  ufficiali  di gravi violazioni dei diritti  umani nei confronti dei
bambini  palestinesi.  Per  porre  fine  all’impunità  e  assicurare  la  protezione ai
bambini,  DCIP  sollecita  con  forza  la  comunità  internazionale  ad  appellarsi
immediatamente al Segretario dell’ONU Ban Ki Moon affinché inserisca le forze
armate di Israele nell’allegato del suo rapporto annuale sui bambini e i conflitti
armati, che elenca le forze armate e i gruppi che commettono gravi violazioni
verso i bambini.

DCIP e altre organizzazioni palestinesi per i diritti umani hanno già chiesto al
Segretario Generale dell’ONU di inserire nella “lista”del Consiglio di Sicurezza
dell’Onu le forze armate israeliane nell’ordine del giorno su bambini e i conflitti
armati.

 

(Traduzione di Carlo Tagliacozzo)

 


